Il mondo del nuoto é crudele, beffardo, un mondo dove grazia ed eleganza non
contano a differenza della velocità, dello scatto e della grinta. Io ho scelto

di nuotare, non sono veloce, non ho lo scatto e forse mi manca la grinta (o mi mancava),

ma nuoto bene. Un mondo dove l’impegno e la costanza sono elementi indispensabili

per riuscire a migliorare i propri tempi di gara anche senza arrivare ad

alti livelli, ma solo [ad essere] sentirsi orgogliosi e contenti del lavoro svolto per arrivare ad

un determinato obiettivo.

Era un sabato, penso, io nuovo a rana, [sono ranista] e avevo la mia gara, quella

in cui avevo la possibilità, la chance diremmo. Il mio allenatore non c’era, un altro

lo sostituiva. Prima di salire sui blocchetti di partenza passare dall’allenatore 

è d’obbligo ed io, seguendo il buonsenso, mi sono presentata al sostituto.

Ero agitata, lo stomaco era in subbuglio e le mani sudavano, dovevo mantenere la calma,

concentrarmi e pensare a chiudere bene le gambe durante la nuotata [e], ma come di solito

accade, ho dimenticato qualcosa di fondamentale, scivolare, essere lunga, non accorciarmi

toppo. [Ho] Mi sono tuffata, ho nuotato ed infine sono arrivata, lo sguardo al

tabellone dei tempi ed i miei [occhiali] occhi si sono riempiti di lacrime, non era un dolore

fisico, era mentale, mi ero preparata bene, allenata tutti i giorni, avevo

creduto in me stessa ed ero rimasta con due buchi nel naso, come un’allocca.

Dopo aver [,] praticamente [,] buttato via [il] la mia gara {per aver ascoltato un consiglio che in quel caso non mi riguardava} me ne restavano tre la domenica,

le più dure e difficili, quelle in cui sicuramente non avrei migliorato nemmeno un

secondo. Il [m] giorno dopo il mio allenatore era presente, avevo deciso che avrei

[poi] fatto di testa mia, senza [ascoltare] accogliere quei consigli che poi si rivelano inutili.

Infatti prima del 100 stile, l’unica gara della [mattinata] mattina, ho semplicemente

avvertito che mi avviavo all’ordinatore di partenze e ho evitato d’ascoltare qualsiasi

esortazione o suggerimento. Ero arrabbiata {e} dopo aver pianto per tutta la sera, non

essere riuscita a dormire per l’insuccesso ottenuto, con le borse sotto gli occhi per

la mancanza di sonno ho nuotato. Ero stanca, certo, ma la raggia dà grinta,

coraggio, ti ricorda la sconfitta e ti aiuta ad andare avanti. Sono arrivata seconda

della mia batteria {migliorando il mio tempo di ben sei secondi}, non ero contenta, non ancora, dovevo dimostrare a me stessa

di riuscire a fare meglio. Al pomeriggio ho nuotato i 100 stile, ancora mi

ribolliva il sangue nelle vene e ho migliorato di due secondi, seconda della

mia batteria. Un urlo di gioia è esploso al mio arrivo, rosso e bianco come una

mela matura il mio [allenatore] allenatore quasi piangeva di gioia. Ho finito la

giornata con il 200 rana, avevo il terrore di fare male, ma ho scocciato

la punta d’angoscia dove non potevo sentirla e la rabbia ha preso nuovamente il
sopravvento. Ho migliorato e finalmente ho liberato le lacrime, ma questa

volta lacrime di felicità e non di tristezza (o forse anche).

Da quella volta ho capito che [bisogna], certe volte, contare solamente sulle proprie

forze è meglio che appoggiarsi agli altri.
